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◆«Non si può stare nella stessa alleanza con
chi sostiene che Haider è la sua stella polare»
Cossutta: «Non capisco le incertezze di Prodi»

◆L’assenso di Arturo Parisi: «Anche in Italia
esistono tentazioni xenofobe». I democratici
apprezzano la proposta del leader della Quercia

Veltroni attacca il Cavaliere
«Sii coerente, rompi con Bossi»
Il segretario dei Ds rilancia il Forum del centrosinistra europeo Rolf Haid/ Ansa

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «Berlusconi deve dimo-
strare coerenza con ciò che dicee
interrompere le relazioni perico-
lose con la Lega perché non si
può stare nella stessa alleanza
con chi sostiene che Haider è la
suastellapolare».Il«casoaustria-
co» irrompe prepotentemente
nel dibattito politico italiano e
alimenta lo scontro tra le forze
dell’Ulivo e il Polo. È Walter Vel-
troni a incalzare con decisione il
leader di Forza Italia: «Se Berlu-
sconi ritiene per usare una sua
espressionecheHaiderèunnazi-
sta - afferma il segretario dei Ds -
alloranonpuòstareconchiritie-
ne che un nazista sia la stella po-
laredell’alleanza».

Lacoerenzaèil tastosucuibat-
te maggiormente il leader della
Quercia: se non rompe con Bossi
eponefinealle«relazioniperico-
lose» con la Lega, incalza Veltro-
ni, il capodelPolo«entrerebbein
una contraddizione davvero cla-
morosa con Chirac e Aznar» e
confermerebbe quel che Botte-
ghe Oscure sostiene da tempo:
valeadirecheBerlusconièormai
saldamente ancoratosu «posi-

zioni estremiste, altro che mode-
rate».

Loscontroèsoloagli inizi. Sto-
ria, cultura, politica s’intreccia-
no strettamente nelle riflessioni
deiprotagonisti. «Èevidente-so-
stiene ancora Veltroni - che Ber-
lusconi sta rompendo la costru-
zione moderata» ed «i sondaggi
dicono che l’elettorato di Forza
Italia non lo segue su questa stra-
da», il che«apre spazi interessan-
ti».

L’Italia non è immune dal vi-
rus xenofobo. E non lo è il mon-
do politico. «Anche in Italia esi-
stono tentazioni xenofobe», os-
serva Arturo Parisi. Il riferimento
polemico del leader dei Demo-
cratici è alla Lega di Bossi: «LaLe-
ga-sottolinea-nonhaancorasu-
peratoilsospettodiunachiusura
provinciale e di un cedimento a
sentimenti xenofobi». Rompere
con la Lega. Per non fare dell’Ita-
lia una potenziale «seconda Au-
stria». È il nuovo fronte dello
scontro tra Ulivo e Polo. Uno
scontro che la sinistra deve com-
battere dentro e fuori i confini
nazionali nel nome dei «valori
costituenti dell’Europa: quelli
della resistenza al nazismo, della
democrazia, della libertà, dei di-

rittiumaniecontrolaxenofobia,
il razzismo, il fascismo ultrà che
trovano oggi i loro epigoni in
Haider e nei suoi alleati francesi,
tedeschi e italiani», sostiene Ar-
mando Cossutta. Il presidente
del Pdci si rivolge anche a Roma-
no Prodi: «Non condivido - spie-
gaCossutta-lesueperplessitàcir-
ca la netta condanna espressa

dallapresidenzadellaUe,anome
dei 15 Stati membri, contro il
neonazista Haider». «L’Unione
Europea - puntualizza il sottose-
gretario agli esteri Umberto Ra-
nieri - aveva il dovere di sottoli-
neare la gravità dei rischi, delle
posizioni sostenutedaunpartito
come quello di Haider, nell’e-
ventualitàdiunsuoingressonel-

l’Esecutivoaustriaco».
Al governo italiano, invece, si

rivolgono i capigruppo di mag-
gioranza al Senato che in una
mozione unitaria impegnano
l’Esecutivo «ad assumere tutte le
iniziative necessarie a garantire
pienamente il rispetto dello spi-
rito e dei valori fondamentalidel
Trattatodell’UnioneEuropea».

Ma il «caso austriaco» pone al-
l’ordine del giorno anche un’al-
tro delicatissimo tema: la ridefi-
nizione delle «grandi famiglie»
politiche europee. Fa discutere
nel vertice di maggioranza dedi-
cata alle regionali la proposta
avanzata in un’intervista a l’Uni-
tà dal ministro dell’Industria e fi-
gura di spicco dei Popolari, Enri-
co Letta: sciogliere il Ppe e realiz-
zare una nuova aggregazione

delle forze del centrosinistra eu-
ropee. «Ribadisco la mia propo-
sta di un Forum del centrosini-
stra europeo, tanto più impor-
tante adesso, alla luce di quello
che sta accadendo nel Ppe. In
questo senso, ho molto apprez-
zato le cose dette da Enrico Let-
ta», rileva Veltroni. «Mi sembra -
continua il segretariodeiDs -che
quellochestaaccadendonelppe
rafforzi questa esigenza e questa
ipotesi. Senza mettere in discus-
sione l’appartenenza dei singoli
ai gruppi parlamentari - argo-
menta Veltroni - ci vuole la co-
struzionediunluogopermanen-
te di discussione e di confronto
tra le forze del centrosinistra eu-
ropeo.Anche su questo tranoie i
Democratici non c’è alcuna dif-
ferenza». A confermarlo è Arturo
Parisi:«Riteniamosuperati-spie-
ga-iriferimentieuropeicomeso-
no stati tramandato dal passato.
Lavoriamo nella continuità per
la ricerca di una via nuova». Una
via che incontra l’Europa. oVel-
troni -osservaancora il leaderdei
Democratici - ha proposto di svi-
lupparea livelloeuropeouncon-
fronto che consenta al centrosi-
nistra di camminare assieme an-
chenelmondo».

Il presidente
del Portogallo
Mario Soares

e sopra
una veduta

delle bandiere
davanti la sede
del Parlamento
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L’INTERVISTA ■ MARIO SOARES, leader del socialismo portoghese

«Giusto reagire, Europa in pericolo»
La Padania
«Macché nazismo
Nessuna prova
sul leader Fpö»

DALLA REDAZ IONE
SERGIO SERGI

BRUXELLES È convinto, Mario
Soares, leader del socialismo porto-
ghese e già presidente della repubbli-
ca a Lisbona: il premier del suo go-
verno, Antonio Guterres, ha fatto
bene a coordinare, con serenità e
prudenza, l’azione dei 14 Stati del-
l’Ue sul «caso Haider». La ragione è
molto semplice. Il leader del Fpö è
un «pericolo». Per le idee che profes-
sa e per il danno che può arrecare al-
l’Europa. Non è ingerenza. È un
«problema dell’Europa e l’Europa se
ne occupa». In quest’intervista, Soa-
res spiega perché.

Presidente, è giusto aver avverti-
to l’Austria con quel documento
preparato a Lisbona a nome dei
quattordicipaesi?

«Sono molto preoccupato per gli svi-
luppi della situazione in Austria. Biso-

gna valutare molto seriamente il peri-
colodiunavventoalpoterediJörgHai-
der, di questo populista neonazista. Si
tratta di un pericolo grave che può mi-
nare le fondamenta su cui si fonda la
costruzione dell’Europa, quelle della
pace, dei diritti dell’uomo e del rifiuto
di ogni minimo segno di xenofobia e
antisemitismo. Se c’è un partito che
predica la violenza e minaccia i diritti
dell’uomo siamo obbligati ad interro-
garci se può essere ammesso nella no-
stracomunità».

Nella mobilitazione si sono di-
stinti anche gli esponenti euro-
pei più conservatori. Il presiden-
tefranceseChirac,peresempio...

«Sonototalmented’accordoconquan-
to ha detto Chirac. Egli è un conserva-
tore e in Francia, da gollista, avrebbe
potuto siglare un’intesa con il Fronte
nazionale. Ma non l’ha fatto. Chirac è
undemocraticoedunapersonaautore-
volechehagiustamentemessoinguar-

dia il presidente conservatore dell’Au-
stria e il partito popolare: non consen-
titel’apparizionesullascenaeuropeadi
un demagogo di estrema destra, una
specie di neo-Hitler.
Questo ha detto e ha fat-
tobenissimo.

Che ruolo ha avuto
lapresidenzaporto-
ghese?

«Nella sua dichiarazio-
ne, il presidente Guter-
res è stato, se vogliamo,
anche un poco pruden-
te. Da presidente di tur-
no ha fatto bene. Prima
di agire ha sentito le opi-
nioni dei partner. Ma da
leader dell’Internazio-
nale socialista ha de-
nunciato con forza il pericolo Haider.
Guterres, lo posso dire senza smentita,
nonèmenoindignatodime».

14 paesi contro 1. Si discute su

questa presa di posizione dentro
l’Ue...

«Guardi che anche il parlamento, ne
sono sicuro, dirà la sua, adotterà delle

dichiarazioni. E se le au-
torità austriache insiste-
ranno la situazione si ag-
graverà ancora di più.
Enormemente. Non si
potrà permettere ad un
paese di minare i fonda-
menti della costruzione
europea».

Ma è stato corretto
ammonire prima
che un governo si sia
costituito e compiu-
todelleviolazionial-
leregolecomuni?

«Iorispondo:sec’èunpe-
ricolo, allora è del tutto giustificato il
grido di allarme. Dopo, si dovrà essere
attenti e discreti. Ricordiamo la vicen-
dadiKurtWaldheim,l’exsegretarioge-

nerale dell’Onu e presi-
dente della repubblica
in Austria. Il suo com-
portamento nelle sedi
istituzionali è stato irre-
prensibile. Si è compor-
tato bene. Quando, successivamente,
sièscopertocheerastatoufficialealser-
vizio delle truppe tedesche Waldheim
ha avuto il suo calvario: dagli america-
ni agli europei, tutti gli hannofatto pe-
sare il suopassato.Tuttavia ilnuovoca-
so è diverso. Waldheim ha corretta-
mente agito, ha rispettato sempre le re-
gole. Sappiamo già ampiamente come
lapensaecosavuolefareHaider».

Come giudica la posizione della
Commissioneeuropea?

«Penso che si tratti di una posizione
prudente.Certo,nonsipuòcondanna-
re nessuno in anticipo. Ci vogliono le
prove. Ma nello stesso tempo non si
può prendere sotto gamba un pericolo
e lasciare che le cose vadano avanti per

poi accorgersi che è troppo tardi. D’al-
tro canto, Haider, se lo volesse, potreb-
be cambiare. Non è stato così in Italia
per il Msi? Ha rivisto le sue posizioni
iniziali.LostessoperHaider:vuolecon-
tinuare o mettersi al passo della demo-
crazia»?

La dichiarazione di Lisbona po-
trebberafforzareHaider?

«Dalprincipio, potrà accadere. Nonho
motivo di negare quest’ipotesi. Del re-
sto, Haider è stato elettodagli austriaci.
Tuttavia il messaggio che è stato invia-
to ai quei cittadinièmoltochiaro: lavi-
cenda Haider non è, non può essere
semplicemente, un affare interno del-
l’Austria. È un problema dell’Europa e
l’Europasenepreoccupa».

■ Leaccusedifilonazismoediantise-
mitismorivolteadHaider-rilevail
quotidianoLaPadania-nascono
«nel1996daunlibrodiMarius
Simmelincui l’autore,ripresosubi-
todallastampa,accusail leaderdel
Fpödiaverpubblicamentelodatoi
lagernazisti.MariusSimmelper
questeaffermazionièstatoco-
strettoapresentarsiperduevolte
davantialTribunalediVienna
competenteperladiffamazionea
mezzostampa».Lavicendaverrà
raccontataoggidaLaPadaniache
spiegheràcomeloscrittoreaccu-
satorediHaider«fucostrettoad
ammetteredinonavereprove».
«Simmeldavantiaigiudicisiappel-
lòallasegretezzadellefontieall’a-
nonimatodeisuoi informatori.Ciò
glievitòlacondannaformale,ma
locostrinseadammetteredinon
averemaisentitoHaiderpronun-
ciarefrasiantisemiteofilonaziste».

“Se c’è un partito
che predica
la violenza e

minaccia i diritti
siamo obbligati

a intervenire

”
SEGUE DALLA PRIMA

La politica di rigoroso isola-
mento adottata nei confronti
del Fronte nazionale ha avuto
alla fine la meglio.

Di questa esperienza i popo-
lari austriaci hanno il dovere di
tenere di conto, prima di lan-
ciarsi in frettolosi e improvvisa-
ti esperimenti politici, anche in
nome di una difesa del ruolo di
stabilizzazione che il cattolice-
simo democratico è chiamato
ancora a svolgere in Europa.
Proprio l’esperienza italiana ci
dice quali pericoli di sovversivi-
smo possa comportare l’inqui-
namento e il collasso di questa
grande tradizione politica. E in
questo senso è difficile non
pensare oltre la piccola Austria
alla grande Germania. La tan-
gentopoli tedesca si abbatte su
una Cdu già colpita da una
profonda crisi politica. Il lungo
regno di Kohl ha significato
quasi per contrappasso l’anchi-
losi progressiva di un partito
che sta ora perdendo il suo

onore proprio davanti all’opi-
nione pubblica che più lo ha
sostenuto. Disaffezione, sfidu-
cia possono riaprire la strada ad
oscillazioni verso posizioni an-
tidemocratiche di cui il popola-
rismo tedesco è in passato sem-
pre riuscito ad avere ragione.

E tuttavia la presa di posizio-
ne del presidente dell’Unione
solleva questioni di principio
tutt’altro che secondarie. La
Commissione non a caso mo-
dera i toni, forse non a caso
proprio quando pressioni sul-
l’Austria vengono anche da un
contesto extraeuropeo, ossia da
Washington. Ingerenza, confi-
gurazione di una sovranità li-
mitata? La linea di divisione è
indubbiamente sottile. Ed una
distensione deve essere tenuta
ferma. Il diritto dei paesi euro-
pei di esprimere apertamente
una propria posizione su svi-
luppi politici ambigui e preoc-
cupanti come quelli che stanno
prendendo corpo in un paese
membro dell’Unione non ha
niente a che fare con una ten-
denza fattasi, soprattutto a par-
tire dalla guerra in Kosovo,
sempre più esplicita, a interpre-
tare la globalizzazione come

frettolosa e strumentale dichia-
razione di morte dello stato na-
zione, nel tentativo di legitti-
mare interventi sovranazionali
non meglio definiti. Insomma,
la definizione anche faticosa di
uno spazio definiti. Insomma,
la definizione anche faticosa di
uno spazio politico europeo
che veda la progressiva corre-
sponsabilizzazione dei singoli
paesi membri dell’Unione non
mi sembra abbia niente a che
fare con quelle teorizzazioni di
una «giustizia globale» che di
recente il Pentagono ha messo
alla base della «nuova Nato»
nello sforzo di legittimare scel-
te di ingerenza che rimangono
del resto apertamente discre-
zionali.

Insomma il caso Haider non
fa che riproporre una verità ele-
mentare: la battaglia per i dirit-
ti umani, che l’Europa prima di
ogni altra parte del mondo,
proprio in virtù del suo passa-
to, è chiamata a combattere è
essenzialmente una battaglia
politica, che non ha niente a
che fare con provvedimenti
amministrativi di carattere au-
toritario e repressivo.

LEONARDO PAGGI

L’UE TROVA COSÌ
UN’ANIMA POLITICA

Joffrey Sachs, professore a Har-
vard, ha stimato che con pochi
miliardi di dollari - «un decimo di
punto degli otto mila miliardi di
dollari di guadagnidi capitale rea-
lizzati dalla borsa americana dal
‘96aoggi»-ipaesiricchipotrebbe-
ro finanziare la ricerca di vaccini
ingradodisalvaredacinqueadie-
ci milioni di vite umane ogni an-
no.

Il Forum è anche un’occasione
indiretta di riflessione non apolo-
getica. Si osserva che i paesi ricchi
costringono i più poveri apagare i
debiti accumulatida tiranni, spes-
so fantocci, al tempo dei blocchi
contrapposti, quando era «nor-
male» finanziare regimi corrotti,
mafedeli.Si riflette,comefailpro-
fessor Stiglitz, fino all’altro ieri ca-
po-economista e vice-presidente
della Banca mondiale, sul fatto
che la crisi del Sudest asiatico si è
risolta dal punto di vista finanzia-
rio con grande soddisfazione del
Fondo monetario internazionale
e deglioperatoridi borsachesono

tornati a investire, ma milioni di
lavoratori,di contadini,dibambi-
ni sono più poveri, e più incerto e
faticosoèdiventato ilcamminodi
quelle popolazioni per uscire dal
sottosviluppo.

Clinton ha sottolineato nel suo
quasi testamento politico di Da-
voschetutti igrandicambiamenti
hanno sempre provocato profon-
di squilibri e malessere sociale che
poi il tempo con la diffusione del
benessere ha sanato. Questo è in-
negabile, se guardiamo alla storia
dell’industrializzazione inEuropa
enegli Statiuniti.Maoggi la situa-
zione è diversa. La novità sta nella
circostanza, apparentemente pa-
radossale, che nel corso del XX se-
colo, a questo problema si erano
incaricati di rispondere le istitu-
zioni politiche, le nuove demo-
crazie con la legislazione sociale,
la nascita e il rafforzamento dei
sindacati e, non ultima, l’inven-
zione dello stato sociale. Mentre,
nel corso degli ultimi due decen-
ni, col ritorno fiammeggiante del
liberismo puro e duro, le istituzio-
ni politiche hanno fatto - o sono
state costrette a fare - sotto l’urto,
in parte effettivo in parte minac-
ciato, della globalizzazione un
passo indietro, lasciando ai mer-

cati il compito di regolare ladistri-
buzione della ricchezza - compito
che nemmeno Hayek, il più gran-
de dei teorici del liberismo di que-
sto secolo, gli avrebbemai ricono-
sciuto.

È anche vero che non tutto il
Terzo mondo è costellato di po-
vertà.Ancheneipaesipiùpoverisi
compatta uno strato più o meno
sottile di classi ricche. Il presiden-
te dell’India, Narayanan, ha re-
centemente manifestato la pro-
pria frustrazione nel vedere come
la nascita di una classe di ”nuovi
ricchi” si contrapponga alla mag-
gioranza della popolazione
schiacciata al di sotto della soglia
della povertà, e ha ammonito a
«stare attenti alla rivolta di un
mondo paziente e troppo a lungo
sofferente».

I nuovi ricchi dei paesi sottosvi-
luppati sonogliesponentidella fi-
nanza locale,dellegrandiproprie-
tà terriere, gli agenti delle imprese
multinazionali. Sono i ceti diri-
genti, clienti e sostenitori delle
istituzioni finanziarie come il
Fondo monetario. Per essi la glo-
balizzazione non è un problema
ma una benedizione. Non a caso
Zedillo, presidente del Messico,
intervenendo ai mille rappresen-

tanti delle maggiori multinazio-
nali del mondo, ha tenuto a spie-
gare che quelli che protestavanoa
Seattle erano nemici del progres-
so, dello sviluppo e del benessere
deipopolidelterzomondo.

La forza della globalizzazione
sta anche in questa capacità, per
cosìdire,egemonicadiesserecon-
divisa non solo come un processo
con tutte le sue contraddizioni,
macomeunanuovareligione:più
laicamente, l’ideologia che una
«superclasse», questa sì veramen-
te globale, cerca di lasciare in ere-
dità al nuovo secolo. Crescono,
tuttavia, e si diffondono con am-
piezza e velocità impreviste ele-
menti di disturbo, come a Seattle.
Il pendolo del consenso comincia
a oscillare in senso contrario. A
Davos si è inutilmente cercato di
esorcizzare il fantasma della con-
testazione. Gli organizzatori non
avevano potuto fare a meno di
chiedere l’intervento preventivo
dell’esercito svizzero. Un’amara
circostanza non potere celebrare i
successi del capitalismo globale,
senza trasformare l’incanto dei
luoghi, per una settimana riserva-
ti all’élite del pianeta, in una sorta
dibianca,solitariafortezza.

ANTONIO LETTIERI

DAVOS, IL MONDO
DIVISO IN DUE...


